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Manovra del governo 
Colpi all'autonomia 
dei giudici come a 
quella degli operai 
Leggo sul •Giornale» (3 marzo) 

che la segreteria milanese di 'Unita 
perla Costituzione- (definita ivi >ìa 
corrente di centro-sinistra dei giu­
dici in seno all'Associazione Nazio­
nale Magistrati-) ha duramente 
criticato Magistratura Democrati­
ca per le posizioni apertamente as­
sunte contro l'installazione dei 
missili a Comiso e, soprattutto. 
contro il decreto legge che taglia la 
scala mobile, sostenendone la inco­
stituzionalità. Su questa polemica 
mi sembra utile ragionare un mo­
mento. 

Dice l'accusa di 'UnicosU mila­
nese che MD, con questi suoi atteg­
giamenti, indebolisce la difesa del­
l'indipendenza dell'Ordine Giudi­
ziario dagli attacchi esterni, in 
quanto offre argomenti di 'politi­
cizzazione' ecc.. sfruttabili dagli 
avversari della magistratura. La­
scio da parte quel che di vecchio c'è 
in questa polemica, e cioè la logora 
•querelle' sull'essere e sull'apparire 
del magistrato, e sul bavaglio •apo­
litico; tutto esteriore, che garanti­
rebbe, secondo gli arcaici pensieri 
della gente per bene, giustizia neu­
trale ed indiscussa. Mi interessano, 
invece, alcuni aspetti nuovi. 

Sì sono posti il problema, gli ac­
cusatori, di correlare la presa di po­
sizione di MD contro il decreto che 
taglia la scala mobile, con l'azione 
di protesta di tutta intera la magi­
stratura contro l'atteggiamento 
del governo, e in specie, contro V 
impugnazione defatigatoria della 
sentenza del Consiglio di Stato ed il 
disegno di legge che azzera i proce­
dimenti giudiziari in corso per ot­
tenere la perequazione economica 
tra tutti i magistrati? 

Se avessero fatto questo con­
fronto, gli accusatori si sarebbero 
accorti: 

1) — che la protesta dei magi­
strati è ben fondata sul piano isti­
tuzionale, perchè accusa il governo 
di espropriare la giurisdizione to­
gliendole il compito suo proprio dì 
fare sentenze interpretando la leg­
ge, e vi vuole sostituire 'Colpi di leg­
ge* che disfanno le sentenze; 

2) — che la stessa protesta ha 
trovato causa in una questione re­
tributiva; i giudici naturali (quelli 
amministrativi) del contenzioso 
del pubblico impiego hanno deciso, 
in due gradi di giudizio, che ai ma­
gistrati spettava un quid in più ri­
spetto al percepito, a decorrere da 

una certa data; l'intervento del go­
verno, la linea manifestata e perse­
guita dal governo, sono diretti ad 
annullare questo beneficio econo­
mico; 

3) — dunque l'intera magistratu­
ra attacca il governo perchè vuole 
imporle un esproprio di potere e un 
esproprio di salario, entrambi bol­
lati di incostituzionalità. 

Guardiamo l'altro termine del 
confronto, il decreto sulla scala 
mobile: non è esattamente la stessa 
cosa? La reazione contro il decreto 
legge si fonda, appunto: a) sull'ac­
cusa di prevaricazione, per avere il 
governo invaso il terreno riservato 
(secondo una ininterrotta prassi 
costituzionale, se non addirittura 
secondo l'esplicita volontà della 
Costituzione) alla contrattazione 
collettiva tra le parti sociali; b) sul­
l'accusa dì cercare di umiliare i la­
voratori con l'arbitraria diminu­
zione, per mezzo di un atto autori­
tario, delle retribuzioni. 

Dunque, da una parte e dall'al­
tra, magistrati e lavoratori dipen­
denti resistono contro una incosti­
tuzionale usurpazione di potere e 
contro un taglio di salario. È mai 
possibile, allora, non accorgersi 
che la assoluta somiglianza tra le 
due situazioni indica un solo stile 
governativo, una sola volontà: di 
rompere gli equilibri garantiti dal­
la Costituzione, avocare a sé com­
petenze ed attribuzioni decentrate 
ad altri soggetti, e così via? 

Dall'accusa mossa dai magistra­
ti milanesi di •UnicosU, evidente­
mente, è eliminato questo confron­
to così istruttivo. Non lo si è neppu­
re immaginato; vi traspare invece, 
a tutte lettere in controluce, un 
•corporativismo piccolo-piccolo: 
L'accusa a MD, infatti, dice così: 
non date noia'al governo, non dite 
che il suo decreto legge sulla scala 
mobile è incostituzionale, perché se 
fatea questo modo il governo ci da­
rà addosso; colpirà la nostra indi­
pendenza di magistrati, anche sul 

piano economico; e, ancora, qui in 
aperte parole: non dovete •interlo­
quire su temi di polìtica generale in 
funzione di fiancheggiamento, a 
senso unico, di partiti o movimenti 
politici: 

Dunque, questo 'corporativi-
smo-piccolo piccolo- ha tali pa­
raocchi da credere che una lotta 
così importante per la legalità co­
stituzionale e per la difesa dell'in­
dipendenza della magistratura, 
quale è quella che si gioca in questi 
giorni sul tema 'legge contro sen­
tenza- (ed è effettivamente una lot­
ta importante, a prescindere dai ri­
cami che la adornano o dalle om­
bre che la annebbiano), possa esse­
re condotta meglfo dai soli magi­
strati, isolati; mentre allargare il ti­
ro politico per cogliere il significato 
unico e complessivo delle due con­
correnti manovre governative, 
contro le autonomie e contro i sala­
ri. su entrambi ì fronti, sarebbe 
dannoso per i magistrati stessi. 

Ma non è questo uno dei modi 
per accreditare l'opinione che i ma­
gistrati sono mossi non da ragioni 
di ampio respiro istituzionale, nella 
loro azione contro il governo, ma 
dalla ricerca del loro •parricu/are» 
economico? Perché più si restrin­
gono il raggio e la profondità della 
questione, meno si riesce a metter­
ne in risalto la posta istituzionale, 
meno si riesce a far comprendere, 
fuori, che la necessità di impedire 
sopraffazioni sulla magistratura 
da parte del 'politico; e di tutti, 
non soltanto dei giudici. 

Pessimo affare è dunque, la scel­
ta di rifiutare le evidenti connes­
sioni tra un settore e l'altro, che pu­
re sono così appariscenti e dimo­
strano che il governo persegue, qua 
come là. lo stesso disegno autorita­
rio e dirompente gli equilibri costi­
tuzionali. 

Naturalmente, non pretendo che 
l'Associazione Nazionale Magistra­
ti partecipi ai comizi, ai cortei ed 
alle assemblee dei consìgli di fab­

brica; e neanche che si pronunci 
contro l'intera politica economico-
istituzionale del governo in carica. 
Pretendo soltanto ed ih\eee che es­
sa e le sue componenti, si rendano 
conto del significato dello scontro 
aperto dal governo (ripeto, qui co­
me là, magistratura e la voro dipen­
dente), per arricchire le motivazio­
ni della protesta, per essere ancor -
più preoccupati di ciò che si sta 
preparando: e, infine, per recupera­
re opinione pubblica a favore, te­
nuto conto che ormai da troppo 
tempo questo collegamento è man­
chevole, mentre è sempre più ne­
cessario. 

Quanto, poi, al fiancheggiamen­
to a senso unico rimproverato dai 
magistrati milanesi di 'Unicost: io 
proprio vorrei capire perché — ma 
temo che non lo capirò mai — se 
uno è convinto di qualcosa (di cui 
evidentemente si intende perché fa 
parte del suo mestiere: com'è oggi 
il caso del decreto legge in confron­
to alla autonomia sindacale, ma lo 
stesso vale per altri terreni, ad es. il 
diritto di famiglia o la riforma del 
processo penale), e lo dice, perché 
— ripeto — debba per forza essere 
collocato tra i fiancheggiatori, in 
posizione servente. 

Penso, invece, che proprio quan­
do si tratta di cose così importanti. 
sia giusto ed utile esprimere la pro­
pria opinione, anche da tecnici; 
senza preoccuparsi del colore dì chi 
ci stia accanto, perchè allora si do­
vrebbe stare sempre zitti. Forse è 
proprio questo continuo silenzio, 
che si vorrebbe imporre ai magi­
strati sulle cose importanti: come 
la decretazione contro il salario e 
come,'perfino, il movimento pacifi­
sta, che vuole riconquistare sovra­
nità alla gente ed al Paese intero e 
contribuire a salvare la vita. Anche 
la vita dei magistrati che accusano 
MD di 'interloquire su temi di poli­
tica generale: 

Marco Ramat 
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Affari 
in fumo 

con l'URSS 
Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Abbiamo conclu­
so il nostro precedente arti­
colo addebitando ai governi 
italiani, come minimo, una 
•mancanza di strategia- ri­
spetto al problema della coo­
perazione economica con 
l'URSS. È, in fondo, una cri­
tica espressa in termini gen­
tili perchè forse qualche 
strategia c'è, ma non è con­
fessarle e potrebbe puzzare. 
Di petrolio per esempio. Per­
chè infatti non è un mistero 
per nessuno che uno dei cen­
tri potenti di opposizione 
all'acquisto di gas sovietico 
si annida nella «unione pe­
trolifera» e nei colossali inte­
ressi coallzzati della raffina­
zione e distribuzione dei pro­
dotti petroliferi. 

Per aumentare il carico 
potremmo dire che spesso 1' 
azione dei governi italiani. 
specie in questi ultimi anni, 
ha dato modo di pensare e di 
essere al servizio di determi­
nati interessi settoriali, di 
cui si sono fatti interpreti 
volta a volta, forze politiche 
(o spezzoni di forze politiche) 
bene individuabili all'inter­
no della maggioranza gover­
nativa attuale e immediata­
mente precedente. Basti 
chiedersi perchè non è stata 
rinnovata la linea di credito 
governativa all'URSS. Si è 
detto che l'Unione Sovietica 
esige tassi di interesse trop­
po favorevoli e si è preteso di 
chiudere con ciò l'argomen­
to. Ma perchè allora altri 
paesi continuano a garantire 
all'URSS linee di credito so­
stanziose? sono forse meno 
capaci dei nostri banchieri? 
oppure sono loro che hanno 
fatto, meglio di noi. i conti 
nazionali ed hanno calcolato 
che il -rischio-paese» è, con 
l'URSS, il più basso del mon­
do (l'URSS che paga sempre 
e con la massima regolarità, 
confermano tutti gli opera­
tori economici italiani di 
Mosca)? 

La verità è un'altra. E che. 
senza la linea di credito go­
vernativa. si afferma il siste­
ma dei -crediti al fornitore-, 
caso per caso, che costringe 
l'impresa privata che vuole 
agire sul mercato sovietico, a 
soggiacere all'arbitrio dell'e­
rogatore, al favore persona­
le, alle pressioni, alle tangen­
ti. E qui, come si vede, si do­
vrebbe aprire un capitolo 
che non è più economico ma 
politico, consentendo, a chi 
volesse approfondire, di sco­
prire perchè si nega il credito 
ad un'impresa e lo si concede 
ad un'altra e a pari condizio­
ni- o, allargando lo sguardo, 
perchè le banche pubbliche 
italiane, sotto lo sguardo be­
nevolo delle autorità mone­
tarle, hanno investito cifre e-
normi in paesi come l'Argen­
tina, a rischio altissimo e con 
perdite effettive enormi. Il 
tutto mentre, da oltre due 
anni, non esistono trattatile 
di sorta con l'URSS sul terre­
no finanziario. 

Strategie, quando ci sono, 
poco chiare, dunque. Ma 
spesso proprio atteggiamen­
ti sconcertanti di miopia ed 
incompetenza. Fermiamoci 
a questi e ripartiamo dal gas 

e dal petrolio. Mentre a Ro­
ma si sta ancora discutendo 
sui -conti della serva- delle 
quantità di gas sovietico che 
si vorrebbe evitare di com­
prare -per non subire in fu­
turo condizionamenti politi­
ci-, i sovietici aprono il capi­
tolo dell'esplorazione petro­
lifera della piattaforma con­
tinentale del Mare di Baren-
ts. Lo aprono con i norvegesi 
e subito arrivano gli ameri­
cani (ma non è per far piace­
re agli americani che l'Italia 
è stata cosi «riflessiva-
nell'acquisto di gas sovieti­
co?). Il presidente della Shell 
International dichiara di 
fronte ai giornalisti, a Mo­
sca, che la sua società -è in­
teressata a partecipare al 
progetto di esplorazione nel­
la ricerca di idrocarburi-. 

È un affare da 20-25 mi­
liardi di dollari che dovrebbe 
interessarci molto da vicino. 
Sia come venditori di tecno­
logia che come acquirenti 
petroliferi (l'Italia importa 
dall'URSS oltre 8 milioni di 
tonnellate di greggio ogni 
anno). Ma le autorità italia­
ne esitano, temporeggiano. 
Solo negli ultimi mesi, dopo 
che una società privata ita­
liana, la Micoperi, ha deciso 
di organizzare per conto pro­
prio un simposio a Mosca, 
qualcosa si muove anche in 
campo pubblico. Nei prossi­
mi mesi ENI e Finsider fa­
ranno altrettanto. Ma è chia­
ro che gli operatori economi­
ci hanno dovuto superare 
forti resistenze politiche per 
poter fare il passo. Eppure la 
SAIPEM (gruppo ENI) sa­
rebbe in grado di competere 
ai più alti livelli proprio nel 
settore delle condotte e piat­
taforme petrolifere e la Fin­
sider (tutta la parte siderur­
gica più la Grandi Motori di 
Trieste) potrebbe giocarvi un 
ruolo enorme. 

Il ragionamento -politico-
che sta alla base di questi 

| comportamenti, a prima vi­
sta incomprensibili, è chiaro: 
aiutare l'URSS ad estrarre 
più rapidamente materie 
prime, a utilizzarle, a ven­
derle e. ancor più, acquistare 
dall'URSS queste stesse ma­
terie prime, significa dare 
modo all'Unione Sovietica di 
disporre di grandi quantità 
di valuta convertibile con la 
quale essa acquista tecnolo­
gia e prodotti finiti sui mer­
cati occidentali. Basti qual­
che cifra per definire i con­
torni di questo aspetto: nel 
solo 1982 l'URSS ha esporta­
to qualcosa come 58 miliardi 
di metri cubi di gas, pari al 
320J, di tutto l'export mon­
diale. Nello stesso anno Mo­
sca ha ricavato dalle sue e-
sportazioni di idrocarburi ol­
tre 19 miliardi di dollari. 

Ostacolare l'Unione Sovie­
tica in questa direzione, nelle 
intenzioni dei sostenitori di 
un tale -disegno strategico-, 
significherebbe rallentare il 
passaggio dell'economia so­
vietica alla -fase distensiva-
e ritardare il suo definitivo 
•decollo tecnologico-. Non è 
difficile capire che i vari pro­
getti di embargo, boicottag­
gio. limitazioni commerciali 
di ogni genere, fanno parte 
integrante della strategia il 

Manca una strategia, e i motivi 
sono tanti - Le cifre 

dell'interscambio commerciale 
attuale e le possibilità di trovare 
sbocchi per le nostre tecnologie 

Altri paesi si fanno avanti 

L '& MARZO £ 
LA F£STA DELLA 

OOUUA.^ 

Q(J€$TA S£#A 
A MIA MOértlE 
R£#ALa?osOH 
MAZZO Di , 

cRu/se/ 

O'IGUAZJO 184-

cui capofila dichiarato è l'at­
tuale presidente americano e 
che ha numerosi sostenitori 
locali i quali, invece, nascon­
dono la mano dietro la schie­
na dopo aver lanciato il sas­
so. 

Discutere del realismo di 
questa prospettiva non è 
possibile in questo ambito 
(anche se, a prima vista, vi 
sono molte ragioni per dubi­
tarne), ma il fatto vero è che 
questa -strategia- non è fino­
ra riuscita a fare i conti non 
tanto con l'URSS quanto con 
la concorrenza senza respiro 
che opera tra gli stessi paesi 
capitalistici occidentali per 
l'accaparramento delle più 
ampie quote di mercato so­
vietico. 

Con il nsultato che coloro 
che hanno rispettato le diret­
tive reaganiane e hanno dato 
l'ostracismo al commercio 
con l'URSS si sono spesso vi­
sti sopravanzati da altri con­
correnti. 

Ma i paradossi diventano 
clamorosi quando si guardi­
no i dati e la riflessione scen­
da al concreto. Mentre in Eu­
ropa si smantellano le capa­
cità siderurgiche e si chiudo­
no impianti (con enormi vo­
ragini occupazionali), men­
tre nel Terzo mondo nessuno 
più costruisce acciaierie e 
chi le ha riesce a farle fun­
zionare a stento, in Unione 
Sovietica c"è un immenso rnorama in pieno sviluppo. 

piani prevedono l'ammo­
dernamento di tutta l'im­
piantistica sovietica e il pro­
blema numero uno è quello 
del miglioramento della qua­
lità della produzione side­
rurgica e della riduzione dei 
costi di produzione. 

Ora si dà il caso che l'Italia 
disponga di una solida strut­
tura di industrie pubbliche 
che risultano complementa­
ri proprio alle esigenze at­
tuali dell'economia sovieti­
ca. e vi sono tra esse, per 
giunta, imprese, come ben 
sanno ad esempio i lavorato­
ri genovesi, sottoposte a se­
rie ipotesi di ridimensiona­
mento o di chiusura o che si 
trovano in crisi di prospetti­
va. Qualche esempio soltan­
to per ricordare che. nel pie­

no della crisi siderurgica, l'I­
talia vende all'URSS prodot­
ti siderurgici dì altissima 
qualità: tubi Dalmine saldati 
e senza saldatura per l'indu­
stria petrolifera e le perfora--
zioni; lamierino a freddo per 
l'industria automobilistica 
sovietica, acciai per l'indu­
stria elettrotecnica; getti fu­
cinati per l'industria nuclea­
re (corpi-pompa per le cen­
trali nucleari sovietiche da 
mille megawatt). Un livello 
di esportazione crescente 
che ci ha portati oggi attorno 
al milione di tonnellate an­
nue di acciaio vendute all' 
URSS (circa 420 milioni di 
dollari nel 1983). 

Se si esamina questa cifra 
nel contesto dell'interscam­
bio commerciale URSS-Ita­
lia, si vede che il -rapporto 
siderurgico- sfiora il 50 per 
cento dell'intero export ita­
liano. Ma quella dei prodotti 
finiti e semilavorati è solo 
una parte, non determinan­
te. Il centro dell'attenzione si 
va spostando proprio sulla 
complementarietà della no­
stra tecnologia ed esperienza 
con le esigenze di ammoder­
namento dell'industria so­
vietica. In pratica, tutta la 
nostra impiantistica potreb­
be trovare ragioni di sbocco 
su quel mercato: dall'Italim-
pianti, che è leader mondiale 
del settore dei trattamenti 
;ermici in linea (per ottenere 
diverse qualità di acciai spe­
ciali), alla Dalmine che co­
struisce impianti per tubifici 
senza saldatura (impianti a-
naloghi a quelli che i sovieti­
ci si appresterebbero a ordi­
nare all'Italia sono già stati 
venduti addirittura alla a-
mericana -U.S. Steel», ai 
giapponesi, ai canadesi, ai 
messicani) all'Ansaldo che è 
in grado di offnre il massi­
mo livello mondiale nei si­
stemi odierni di regolazione 
automatica dei processi. E 1* 
elenco potrebbe continuare 
portandosi però subito, di 
nuovo, dentro le questioni 
spinose della strategia. Ma 
abbiamo una strategia? Ri­
petiamo: sembra di no. E ve­
dremo, nel prossimo e ulti-

i mo articolo, che cosa sì po­
trebbe fare, se l'avessimo. 

Giuliette) Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il socialismo insegna: 
«solo i lavoratori 
e nessun altro» 
Cara Unità. 

voglio dire qualcosa a proposito del dibat­
tito in televisione di martedì 22 febbraio. 
quando fon. Maria/ietti, socialista, disse che 
'non dobbiamo ritornare alla bagarre degli 
anni 50-. Sì. voglio ricordarli un poco quegli 
anni, magari per i giovani che allora non 
c'erano ancora: quando la nostra Sezione so­
cialista. a Penicelo, contava oltre 300 iscrit­
ti. il 50% donne; quando si conducevano me­
morabili lotte unitarie contro la politica di 
Sceiba: e tra i tanti caduti per il diritto al 
lavoro e le libertà costituzionali ci fu unii 
nostra compagna socialista del Mezzogior­
no. Angelina Mauro di Montescaglioso. il 
cui nome venne scritto a caratteri d'oro sulle 
band ieri- rosse. 

E quando fu ucciso il giovane Loredano 
Bizzarri, nel trigesimo della morte, daxanti 
a una marea di popolo parlò il compagno 
indimenticabile Giacomo Brodolini. Quello 
era un vero maestro rigoroso di socialismo, 
come Fernando Santi. Rodolfo Morandi. il 
direttore «/«-//'Avanti! Mazzoli. Cacciatore e 
tanti altri. 

Ebbene, quella sera avrei voluto dire a 
Marianetti che Giacomo Brodolini fu propo­
nente ed il maggior autore dello Statuto dei 
diritti dei lavoratori Ed essendo divenuto 
legge, solo i lavoratori e le loro organizza­
zioni hanno diritto di vedersela con il padro­
ne: e nessun altro. 

DUILIO TABARRONI 
(Castelmaggìore - Bologna) 

Che cosa vogliono 
a Cesano Maderno 
Cara Unità. 

sono un delegato di reparto della Snia Fi­
bre di Cesano Maderno. iscritto alla CGIL, e 
in questi giorni discutendo con ì compagni di 
lavoro sul decreto del governo contro l'infla­
zione. abbiamo capilo che al di là dei punti 
di contingenza in più o in meno, è messa in 
discussione la sopravvivenza del sindacato, 
inteso come grande forza democratica pro­
fondamente radicata nel paese. 

Anche i laboratori di Cesano Maderno af­
fermano con Jorza che non vogliono un sin­
dacato che sa dire solo di no. che sa solo 
rifiutare, ma non vogliono nemmeno un sin­
dacato che abbassa la testa accettando im­
posizioni dall'alto: vogliono un sindacato 
che conosca ì loro bisogni, un sindacalo in 
cui possano contare, in cui possano decidere. 

ALFONSO IANNOTTI 
(Cesano Maderno - Milano) 

Pubbliche nessuna, 
cattoliche cinque 
(e addio libertà) 
Egregio direttore. 

abito in una cittadina con circa 35.000 abi­
tanti. da sempre in mano alla DC. Mia mo­
glie ed io siamo lavoratori dipendenti, pa­
ghiamo le lasse fino all'ultimo centesimo. 
usciamo di casa alle 7.30 e rientriamo alle 
17.30; abbiamo un bambino di 7 anni e. dal 
momento che qua a Saranno non c'è scuola 
elementare pubblica a tempo pieno, siamo 
costretti, nostro malgrado, a mandarlo ad 
una scuola cattolica. A Saranno c'è ne sono 
ben cinque. 

Per far accettare il bambino non basta pa­
gare (un milione di retta annua) ma. questo 
il peggio, abbiamo dovuto far -professione 
di fede- cioè dire e dimostrare che eravamo 
cattolici praticanti: altrimenti il bambino 
non veniva accettalo. 

Dopo tanto parlare di democrazia e di li­
bertà. lascio a lei e ai lettori tirare le conclu­
sioni. 

LETTERA FIRMATA 
- (Saronno- Varese) 

Il compenso speciale 
Speli. Unità. 

l'art. 14 del DPR. 636 del 26/10/1972 
prevede un gettone dì presenza di lire tremila 
al personale delle segreterie delle Commis­
sioni tributarie che partecipa alle sedute e 
uno speciale compenso mensile, su proposta 
del presidente, agli impiegati che in dette 
segreterie si siano distinti per assiduità e 
rendimento. 

Orbene, chi si scrive è uno di quegli impie­
gati che ha sempre assolto al suo dovere e 
che ha contribuito, con spirito di abnegazio­
ne. ad organizzare in tempi brevissimi l'inse­
diamento dello Commissione tributaria di 2 -
grado di Ascoli Piceno, rendendo tanto fun­
zionale e spedilo il servizio della segreteria 
che attualmente detto Ufficio non ha lavoro 
pendente. 

Il sottoscritto dunque, pensa di aver dirit­
to a quei benefici che la legge prevede ma che 
gli organi preposti al rispetto della norma 
hanno sempre disconosciuto. 

CONCETTO GRILLI 
(Ascoli Piceno! 

«In base a che criterio 
decidere chi può 
morire più lentamente?» 
Cara Unità. 

intervengo (dall'interno di un Centro Aiu­
to Drogati! sulla questione della sommini­
strazione controllala di eroina ai tossicoma­
ni. che ricompare ciclicamente. Ora nella 
proposta di modifica della Ugge 685 sulle 
tossicodipendenze. Per ora è il PdUP. ma 
anche altri la sostengono.. fino alla espe­
rienza olandese. 

La scella fra un intervento di recupero 
(giudicalo troppo diffìcile, lut.go. dall'esito 
incerto) e un -mantenimento in droga- di 
una parie dei tossicomani (che finiscono per 
essere semplicemente controllali, e si dice 
ingenuamente, sottratti al mercato clande­
stino della droga) è una scelta di per sé legit­
tima. ma che non si concilia con: 

1) La tossicità lanche morale) del prodotto 
somministrato Dove va a finire t'-etica me­
dica- di -curare- sempre e comunque? 

2) Labbandono-rinuncia al franamento di 
una parie di giovani: in base a quale criterio 
selettivo (e morale) si decide chi può... mori­
re più lentamente? È una illusione pensare di 
entrare in tal modo in concorrenza con il 
mercato clandestino: mi risalta che anzi si 
allarga quest'ultimo !\'on c'è solo l'espe­
rienza (fallimentare) inglese a dimostrarlo. 
basta vedere in casa nostra l'effetto metado­
ne di questi ultimi anni... con i tossicomani 
che aumentano 

Il disagio-difficoltà profonda del drogalo 
non deriva e non si supera con il solo le pur 
necessario!) lavoro, e non lo si sottrae per 
questo al mercato droga... c'è un disagio esi­
stenziale. sociale, morale che deve essere af­
frontato (e aiutato) con la solidarietà, il re­
cupero dei rapporti umani, la revisione dei 
modelli (personali e di riferimento: certo an­
che la famiglia, ma poi la scuola ecc.). 

Chi si droga, ancora oggi si droga contro 
una società e i suoi disvalori, le sue mele... 
non lo si reintegra con una proposta di • mati-
tenimento-

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Sfiducia 
nei direttori d'orchestra 
Cara Unità. 

tirando le somme de ' congresso della De­
mocrazia cristiana, ne emerge un partito che 
non potrà sicuramente immettere nel Paese. 
nei tanti problemi urgenti che attendono, una 
musica intonata. 

Esiste nell'elettorato de una base di citta­
dini onesti che pagano le tasse, anche quelle 
di chi non le paga, di persone che non produ­
cono inflazione ma benessere, di lavoratori 
uguali a noi comunisti, a noi socialisti, a noi 
CGIL ecc.. che sembra non avere più fiducia 
nei direttori d'orchestra. 

ALBERTO PORTESI 
(Fiorendola d'Arda - Piacenza) 

«Il giornale è migliorato» 
(ma cinque proposte 
per fare ancora meglio) 
Cara Unità, 

esprimo vivo apprezzamento per la volon­
tà di migliorare il giornale, che ha già dato 
frutti evidenti. Dobbiamo sforzarci di mette­
re /'Unità in grado di sostenere la concorren­
za con altre testate, soprattutto quelle che 
più seguito riscuotono presso l'opinione pub­
blica di parte progressista. 

A tal fine faccio le seguenti proposte: 
lì Aprire maggiormente il giornale al di­

battito con altre forze di sinistra, magari su 
quello che dovrebbe essere il programma di 
un governo di alternativa, o su temi specifici 
(disarmo, occupazione, droga, ecologia...). 

2) Pubblicare un maggiore numero di let­
tere. Inoltre si potrebbero invitare compagni 
dirigenti, parlamentari ecc. ad esprimere il 
loro parere su questioni sollevate dai lettori 

31 Più interviste a uomini politici, intellet­
tuali. economisti. 

4) Scindere il più possibile la fase dell'in­
formazione da quella del commento. 

5) Rendere il giornale più scorrevole alla 
lettura. Fare un maggiore uso delle vignette. 

L'Unità deve diventare un indispensabile 
punto di riferimento per chi aspira a un go­
verno democratico della crisi, alle trasfor­
mazioni sociali, all'onestà nella direzione 
della cosa pubblica, ad un diverso ruolo in­
ternazionale dell'Italia. 

È una battaglia che non possiamo perdere. 
, UMBERTO FRANCUCCI 

(Roma) 

Meglio la casa 
Cara Unità. 

a proposito della lettera -di un piccolo 
proprietario- di alloggi, pubblicala il 28 
febbraio, bisogna domandarsi quant" segue: 
là dove si parla di un appartamento del valo­
re attuale di 100 milioni che rende l'I % pari 
a L. 1.669 mila annue, quanto era stato pa­
gato all'origine? Dalle imposte versale, ri­
sulterebbe costruito circa nel 1963: valore di 
allora L. 15 milioni: quindi interessi 
dell'I 1%. 

Chi inxece. per esempio, ha investilo in 
titoli di Stato trentennali al 6%. avrebbe 
tuttora 15 milioni di capitale, che gli rendo­
no L. 900.000 annue: e se vuol vendere, il 
capitale si riduce a meno di dieci milioni, con 
una perdila di più di cinque. 

Se il capitale abitazione non rende, o lo si 
abita o lo si vende e. per esempio, si investe in 

ì BOTo CCT al 15%; ma questo non lo si farà 
mai. perché con l'inflazione, la valorizzazio­
ne del capitale casa è superiore al lasso dei 
BOT e CCT. 

Quindi i pianti dei proprietari non mi 
commuovono. 

ROMANO CAVALLARI 
(Bologna) 

Leucotomia 
Caro direttore. 

sono divenuto diverso grazie ad una leuco­
tomia che ho subito coercitivr.menie: è un 
intervento chirurgico a scopo psichiatrico 
che comporta un lungo periodo di condizio­
namento. 

Sono celibe e non avendo altri congiunti 
alt'infuori della mia vecchia madre 70enne. 
la poveretta ha dovuto sobbarcarsi il 90% 
dei disagi che una simile situazione compor­
ta. perdendo quasi completamente la salute. 
(e ritengo la sua una storia di certo non com­
patibile coi • Diritti dell'uomo-) 

D'altra parie io devo ogni giorno soppor­
tare dolori indescrivibili. Più il tempo passa. 
più mi rendo conto di cadere verso uno stato 
dì autismo. Di fatto da cinque anni non posso 
più lavorare, non ho rendite e. pur essendo 
un poveraccio, non mi danno alcuna assi­
stenza.. 

Però, caro direttore, non desidero la pietà 
di nessuno, vorrei invece incontrare una let­
trice. effettivamente libera, che abbia anch' 
ella subito una leucotomia. e desiderosa di 
un'amicizia platonica. 

PIETRO ANTICO 
»ia S Pietro 26 - 840» Palomonte (Salerno) 

Mezzo milione per l'Unità 
(«malgrado talune riserve») 
Caro compagno. 

desidero anch'io versare lo speciale contri­
buto a favore deirUnilà. malgrado talune 
riserve che nutro su taluni aspetti della sua 
linea politica 

Sempre ho sostenuto, ma specialmente nei 
momenti di svolta, che nessuno possiede la 
verità assoluta per cui con l'andar del tempo 
la lezione dei fatti darà o meno la conferma 
che abbiamo imboccato la strada giusta. 

Verso i militanti che hanno dubbi e per­
plessità bisogna dimostrare rispetto esclu­
dendo ogni forma di intolleranza, se si vuote 
impegnarli in una specifica concreta attività. 

Che /'Unità vivo e prosperi, che-riesca 
sempre più ad interpretare i bisogni e le aspi­
razioni delle masse popolari. 

Invio un assegno di L. 500.000 anche a 
nome di mia moglie Ada. 

LORENZO FOCO 
(Padova) 


